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Negli ultimi mesi a ritmo frenetico i ristoranti cinesi hanno raggiunto quota 75 

e trattorie si tingono di giallo 
I nuovi ritrovi sorgono anche 

in quartieri di periferia 
Qualche tono polemico 
da parte dei «veterani» 

Una cucina povera che consente 
prezzi da concorrenza 

Alcune famiglie orientali 
controllano più di un locale 

La gastronomia 
del «mandarini» 
alla conquista 

Iella capitale 
Per le anonime «hosta

ria-cucina casareccla», 
sparse al quattro capi della 
città, sono arrivati 1 tempi 
duri dell'invasione gialla. 
Sempre più spesso, quasi 
alla chetichella, al posto di 
uno smaccatamente roma
nesco «Dar Zozzone» o «Dar 
sor Memmo» spuntano gli 
esotici «Dragoned'oro» o gli 
impronunciabili «Zhong 
Yi«. I romani ci stanno e 
con filosofia accettano di 
sostituire la coda alla vac
cinaci con un pollo all'ana
nas. I buongustai temono 
molto di più la conquista da 
parte della polpetta «mor-
di-e-fuggi- che non la colo
nizzazione a colpi di nidi di 
rondine e salsa di soja. Le 
cifre ufficiose dell'invasio
ne della gastronomia gialla 
parlano di 70-75 ristoranti 
cinesi ma attraverso l'asso
ciazione delia comunità ro
mana o dell'Assorlstorato-
ri, o le impareggiabili «pa
gine gialle», si trova traccia 
di una cinquantina di que
sti ritrovi. Gli altri sono 
quasi «clandestini» perché 
magari hanno aperto i bat
tenti da quindici glornl-un 
mese in qualche strada del
la Roma periferica, troppo 
poco per essere entrati nel 
tam-tam dei consigli degli 
amici. 

Ma perché improvvisa
mente e scoppiata la febbre 
degli «involtini primavera»? 
Semplice: a una maggiore 
apertura delle frontiere del
la Cina popolare, che signi
fica un'ondata di immigra
zione verso tutti t paesi 
compresa l'Italia, si unisce 

il fatto che a Roma (a diffe
renza di Firenze e Bologna, 
che assorbono questa ma
nodopera soprattutto nei 
laboratori di pelletterie) 
una delle poche possibilità 
di lavoro e quella di aprire 
un ristorante. Così da un 
anno a questa parte, a rit
mo frenetico, volenterosi 
cinesi rilevano hostarie sfi
nite dalla concorrenza del 
tramezzino divorato in pie
di. Dopo 15 giorni di pa
ziente lavoro di verniciatu
re, di lampioncini colorati e 
teste di dragone che pren
dono il posto di spoetizzanti 
lampade al neon il locale 
apre. L'impatto con quar
tieri ben meno cosmopoliti 
del centro storico, da piazza 
Bologna al Portuense, fun
ziona bene e così il cinese 
che si è messo in affari nel 
giro di pochi mesi si fa rag
giungere da moglie, fratel
li, cugine e suocere. Di la
voro ce n*è per tutti visto 
che queste aziende hanno 
un carattere strettamente 
familiare e non è detto che, 
avuto successo un ristoran
te, non si tenti la sorte con 
un altro e poi Un altro an
cora. CI sono famiglie, in 
senso patriarcale, che ne 
controllano cinque o sei. 
Una catena, meno manage
riale s'intende ma molto 
Riù capillare del vituperato 

IcDonald's. «Ho aperto il 
ristorante solo dal5 giorni 
— racconta l'erede def«Sor-
riso», pizzeria di quartiere 
di via Ravenna — e va be
nissimo. Gestivo un risto
rante cinese a Padova, è an
data bene, così ho lasciato 
lì mio suocero e ho tentato 
la carta della capitale. Miei 

Chinatown a Piazza Vittorio? 

Chinatown a Piazza Vittorio. L'idea è di Gia
como Ho, un cinese di mezz'età, da 28 anni in 
Italia, commerciante all'ingrosso di pelletterie, 
amministratore di cinque-sci ristoranti cinesi, 
presidente di un'associazione che riunisce circa 
250 suoi connazionali sui circa mille che com
pongono la comunità romana. 

-I'er ora è solo un'idea — racconta Giacomo 
— l'ho messa per iscritto in una lettera da in
viare al sindaco Signorcllo ma la busta resta 
ancora nel mio cassetto. Non so come prende
rebbe la proposta di uno straniero il sindaco 
della capitale. Ho paura, insomma conto sui 
giornali per far conoscere e discutere quest'i
dea-. 

Ma perché proprio Piazza Vittorio? Forse 
perché si tratta di uno spicchio di Roma desti
nato da mille progetti a cambiare volto? «No, 
questo non c'entra, il motivo è prima di tutto 
che ci piace. Ha un sapore antico che ci fa pen
sare alla Cina, è un'eresia affermare una cosa 
tanto strana? E poi è ben collegata con tutti i 
quartieri della città: passa il metrò e anche tan
ti autobus. Ma c'è pure una ragione economica: 

possiamo rilevare ristoranti, negozi e laborato
ri soltanto dove non si paga un prezzo troppo 
alto, il centro vero e proprio per noi è innavvici-
nabile. È questo il motivo per cui già adesso in 
questa zona sono concentrati tanti ristoranti 
cinesi». 

Al sindaco concretamente che cosa chiedete? 
«Intanto di chiamare questo quartiere di Ro

ma "Chinatown", il nome sarebbe la prima ca 
lamita 
che 
un po'. 
town, di installare cabine telefoniche e buche 
da lettera a forma di pagoda e magari consenti
re insegne bilingui. Infine, chiediamo anche 
qualche aiuto finanziario alle coop cinesi». 

lutto questo in cambio di che cosa per la 
città? 

«Di una grande attrattiva turistica. Moltissi
me citta del mondo vantano Chinatown, per
ché Roma non dovrebbe averla? Significhereb
be anche scambi culturali e commerciali più 
fitti con la Cina». 

an.ca. 

Niente «Caro Natale» 
in negozi e ristoranti 
L*«effetto Natale» sui prezzi al consumo non ce 

etato. Lo rileva una ricerca realizzata a Roma sui 
prezzi al dettaglio dal Crel.il Centro studi della 
Uil. in collaborazione con la Pubblisam. La ricerca 
è stata illustrata ieri in una conferenza stampa da 
Giorgio Benvenuto, segretario generale della Uil. 
Nei 13 ristoranti romani presi in esame, i menù 
sono stati «fotografati» a distanza di due mesi (il 
15 ottobre ed il 15 dicembre) e quindi confrontati. 
Alla verìfica è emerso che i prezzi — si legge sulla 
ricerca della Uil — hanno registrato una quasi 
assoluta stabilità. Delle 679 voci contenute nei 
menù, soltanto 6 sono aumentate, 469 non hanno 
subito ritocchi e 4 sono addirittura diminuite. 
Quanto ai negozi, sono stati presi in considerazio
ne 372 prodotti dei quali 285 sono rimasti invaria
ti, 48 sono aumentati e 39 diminuiti. 

connazionali mi avevano 
detto che i romani sono 
buongustai e amano stare a 
tavola. Mi è venuta la vo
glia di provare». 

Ma l'invasione non av
viene naturalmente senza 
resistenze e mugugni. I più 
sospettosi sono T proprieta
ri del ristoranti cinesi di 
antica tradizione. «Abbia
mo aperto 1 battenti 26 anni 
fa — racconta Silvio Kuo, 
pianista, esperto In astrolo
gia e primo cinese ad avere 
la cittadinanza italiana do
po cento anni di black-out 
— il nostro «Hong Kong» è 
arrivato secondo soltanto 
dopo Io «Shanghai» di viale 
Parioli. Abbiamo fatto da 
cavia per superare pregiu
dizi politici e gastronomici. 
I primi tempi, per far cono
scere la cucina cinese, ab
biamo ospitato sere dopo 
sere soltanto amici e amici 
degli amici gratuitamente. 
Ora il rischio è che l'im
provvisazione con cui na
scono 1 nuovi ristoranti di
strugga un'immagine crea
ta da noi e pochi altri con 11 
lavoro di anni». 

Ma 1 proprietari del LI 
Mine ribattono: «E vero che 
nei ristoranti della seconda 
generazione non ci sono 
cuochi professionisti m a 
questo può essere alle volte 
una garanzia di cucina ca
salinga. E poi 11 nostro 
compito è ben più difficile 
dei pionieri perché 1 romani 
molto di più di vent'annl fa 
sanno riconoscere un piat
to cinese cucinato a regola 
d'arte». 

A tagliare la testa alle po
lemiche gastronomiche è 
proprio 11 direttore del Lon 

Fon, un ristorante cinese 
ormai veterano: «A essere 
sinceri, a Roma non c'è 
nessun ristorante cinese in 
cui si mangi bene come a 
Parigi o New York. Nessu
no propone piatti originali 
e i menù sono praticamente 
gli stessi dappertutto. I ri
storanti dal conto più sala
to sono solo più elegatl o 
magari offrono al clienti lo 
show del cuoco che prepara 
gli spaghetti cinesi». 

Ma i mugugni comincia
no a sorgere anche fra i 
proprietari delle trattorie 
romanesche. «Ci vuol poco 
a fare prezzi stracciati se gli 
ingredienti sono tutti cibi 
In scatola». I cinesi, dal 
canto loro, ribattono: «La 
cucina cinese costa poco 
perché utilizza ingredienti 
poveri. È solo questo il mo
vimento per cui riusciamo 
a offrire con quindicimila 
lire qualità e scelta che in 
un ristorante italiano co
sterebbero 35mila lire». 

L'Assoristoratori si assu
me 11 compito di smorzare 1 
toni: «La cucina deve unire 
11 popolo, non dividerlo — 
commenta il presidente Bo-
doni —, ben vengano i ri
storanti cinesi se manten
gono un buon livello. L'uni
co aspetto da approfondire 
è semmai quello del tratta
mento salariale dei dipen
denti. Per 1 ristoratori ita
liani rappresenta il 70,4% 
delle spese di gestione. E 
necessario che su questo 
terreno non si creino dispa
rità inaccettabili». 

Antonella Caiafa 

A sinistra: gli ultimi 
ritocchi el nuovo ristorante 
cinese di San Lorenzo 

Quella voglia matta 
di pollo all'ananas 

LOCALI Riposi Prezzo 

0RAG0N INN via Ottavio 20 (Ostia) - 5624107 lunedi 
IL DRAGONE D'ORO via Ravenna - 428068 lunedi 
ASIA via S. Dece in Gerusalemme • 7531512 martedì 
CHINA CENA via Bissolati (solo domicilio) - 3389048 
CHINA TOWN via Cavour 273 - 4750874 mercoledì 
CHINA GARDEN via Tiourtina . 433909 mercoledì 
STELLA D'ORO via Carlo Felice 29 - 7551821 lunedi 
TAI SAN via Po 45 - 864504 mercoledì 
CITTA D'ORO via Nomemana 79 - 855001 lunedi 
DRAGO D'ORO via Aurelia 42 • 6385845 giovedì 
0RAG0N GARDEN via Boschetto 41 • 4757724 martedì 
FENG SHOU via Falena 36 • 7550906 
GOLDEN CROWN Fontana di Trevi - 6783406 lunedi 
LA GRANDE MURAGLIA p. T. Arquati 107 - 5816640tunedi 
HANG ZHOU via S. Martino ai Monti 35 - 736844 lunedi 
HONG KONG via Monterone 14 • 6541687 lunedi 
HUANG CHENG via Santamaura 45 • 353371 mercoledì 
INTERNAZIONALE vis Depretis • 4744064 mercoledì 
JASM1NE via Sicilia 45 - 4745848 martedì 
KING'S HALL via S. Francesco a Ripa • 5898217 domenica 
LA GIADA via IV Novembre 137 - 6798334 lunedi 
LA GIUNCA eira Trionfale 38 • 388144 lunedi 
LAGO DELL'OVEST via Taranto 158 • 7593901 
LA PACE via Madonna dei Monti 53 • 460346 lunedi 
LA PAGODA via G.C. Beiti - 353620 domenica 
LA TAVERNA DI BAMBÙ via S. Oorotea • 5806065 lunedi 
LA PRIMAVERA via del Sudario 37-6875417 (settima-
na di Natale non chiude) martedì 
U MING via Merulana 222 • 738794 martedì 
LON FON via Firenze 44-4755261 mercoledì 
MANDARIN via Emilia 85 - 4755577 lunedi 
MARCO POLO via del Boschetto 91 • 4745522 (solo 
sera) N martedì 
LU DE via Lamprkfio Cerva 171 -5042571 lunedi 
NANCHINO via Roma Ubera -5818088 lunedi 
PANDA via Manin 81 • 4756923 lunedi 
PERLA D'ORIENTE Corso Francia 200 - 3279533 (din 

lunedì 
domenica 

lunedì 
domenica 
lunedì 
lunedì 

giovedì 
domenica 
domenica 
martedì 

martedì 

persone coperto escluso) 
PHOENIX via Vicenza 4 - 491420 (bevande escluse) 
PINK GIADA viale Jonio 289 - 8170298 
MARE DI GIADA p. Manfredo Fanti 4 - 7316376 
ZHONG Yl p. deffOratorio SO • 6786111 
SHANGHAI viale Parioi 39 - 802794 
SU ZHOU via Nomemana 221 - 8448562 
TOU UN p. S. Paolo a Regola • 6875486 
TSUI FON via Flaminia 34 - 3609900 
TtEN TSIN via Capo la Case 55 - 6792297 
W0NG HO via Cavour 126 - 463497 
YING CHUN vìa Palestra 53 • 490504 
WOO GIOVANNI via Ratta» 20 • 7313305 
L'ORIENTALE via Calatafimi - 4746820 
OU MING via Francesco Crispioni 25 - 5589258 
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didoveinquando 
«I nuovi selvaggi» tedeschi, schegge 
della grande stagione espressionista 

* • • * • , - •• 

^sne, 

Dietro Piazza Navona lo spazio grande e bello 
dello .Studio Massimi» (Piazza dei Massimi, I/a) 
inizia un'attività espositiva che si preannuncia 
interessante. Interessante certo, e da non manca
re. la prima proposta: .Die Neuen Wilden» (•! 
nuovi «elvagpu). Molto si sa, attraverso biennali 
\<r.e?.?!e e riviste specializzate, del «neoespres-
fioni'^.o. tedesco, ma poco si è «sto, soprattutto 
a Rnrr.i. Kcco dunque i Nuovi Selvaggi tedeschi, 
i i't rrk. Immendorf. Rainer che sono cresciuti a 
prar.rie -tatura internazionale negli stessi anni 
dei nastri Chia, Clemente. Cucchi, e i più giovani 
Salomè, Middendorf. Schliesser, Schmaliz. An-
zinper. 

I.a mostra, che è composta esclusivamente di 
opere su carta, è davvero subito «tribù*, tribù 
«elvapge. unificate — si direbbe — soprattutto 
dal rito del ricordo: il rito della memoria della 
prar.de Mapione espressionista. Ritrovamento fe
lice dei cromatismi •primitivi, di Marc e Jawlen-
sky. di .repressioni, barbariche, di segnali del 
profop. !o e del magico. 

.M.Ì '!:. Iinle (come lo fu per la transavanguar-
diiii t il poco del ritrovamento, dell'identifica-
zif.r.r. ritrii'esatta citazione: i nuovi selvaggi si ap
propriano di tutto, ma, proprio come t selvaggi di 
un vecchio film d'avventura, è nel manomettere 
e strappare le vecchie immagini che si verifica la 
ripresa di possesso della grande cultura tedesca. 

Accontentiamoci allora di ritrovare schegge e 
frammenti, esattamente come in un totem sono 
inseriti, in funzione magica, i frammenti di quei 
corpi e di quegli elementi che servono ai rituale. 
Né mancano i titoli che avallano questa percezio
ne complessiva: «Il bambino e la morte» e «Bru

nilde e la mone» di Salomè; titoli che si rifanno 
con evidenza al clima esoterico degli artisti 
espressionisti, ai richiamo dei grandi temi della 
cultura tedesca: Sturm und Drang? Grande Ope
ra? 

Temi, comunque, di costante atmosfera conci
tata, drammatica, tesa. Questo non esclude natu
ralmente l'humor, come nei divertentissimi e di
vertiti disegni di Middendorf su «Pennello e Ta
volozza». Humor sì. ma con un Iato livido e sarca
stico. come da atroce Cabaret di Weimar. E fa
mosi sono già infatti i Cabaret, o meglio, i «Café 
Deutschland» di Immendorf. dipinti di dimen
sioni volutamente eccessive, che rimettono in 
scena nuovi scandali e nuove sguaiatez2e dì una 
nuova «Opera da tre soldi», e che sono dissemina
ti già nei maggiori musei. 

Quali indicare fra questi nuovi selvaggi, fra 
quelli che forse già propongono un'uscita dalle 
grandi ombre proiettate da Beckmann e da 
Marc? Fra i diversi prodotti, quasi tutti di otiti-
ma qualità, sembrano emergere i lavori di 
Schliesser. dove l'immagine gestuale dell'«artista 
che dipinge* è immagine/espressione ma anche 
ombra e speculazione, riaffacciarsi di «Dripping» 
informale di materiale «povero»; olio di macchina 
su canone. Sua coetanea Ysabel Bayern. che del 
passato sembra recepire soprattutto l'aspetto 
più vitalistico in una serie di smaglianti acrilici 
su cana di riso e in una serie di piccole sculture 
bizzarre e provocatorie, segnali, anche i cuoi, di 
un'indubbia capacità di crearsi un proprio per
corso nel «dopo» del panorama tedesco. 

Lorenzo Tahiti 

Sandro Oliva e «Blue Pampurio's» 
ovvero, se Dati suonasse il rock 

Thomas Schliesser, Olio da motore su carta - 1984; • sin. 
Ysabel Bayern. due sculture in alluminio 

• CORCHIAMO (Viterbo) — In questo paese c'è uno dei 
ep- esepi viventi» più suggetrvi per lo scenano naturale nel quale si 
svelge, i Fosso basso, rupe sottostante in centro storico. Le 
rappresentazioni si svolgono la notte di Natale, poi il 25. 26 e 28 
gennaio, fl 1. 4 e 6 gennaio, sempre dalle 17 in poi. La colonna 
sonora è tratta dal film zerfirefliano «Gesù di Nazareth». 
• TORPEOO BLU — L'Associazione culturale giovanile studen
tesca (Via Buonarroti 5 1 . tei. 734006) informa che il servizio 
Autostop è stato ulteriormente messo a punto e perfezionato. La 
tesserà associativa da questa settimana è valida anche in tutte le 
altre agenzie ed associazioni consimili in Italia. Con la quota seme* 
strale di L. 10.000 ogni associato può viaggiare utilizzando a 
servizio anche da Firenze. Milano. Tonno, Bari, Padova e Perugia 
pagando soltanto un piccolo rimborso spese. La Torpedo Blu offre 
inoltre « propri soci la possibilità di trascorrere un Capodanno in 
barca a vela, e naturalmente continua la propria attività con Scam
bio-casa. 

Un visagista selvaggio In» 
tento a mutare il maquillage 
del più audaci, un'estempo
ranea di pittura eseguita, su 
di un telo di cellophane, da 
un gruppo di giovani artisti, 
bidet argentati sparsi per la 
sala e cornetti caldi allo 
scoccare della mezzanotte. 
Queste, ed altre ancora, sono 
state le trovate ad effetto che 
hanno arricchito li penulti
mo appuntamento con la 
rassegna di rock demenziale. 
Ma la serata di venerdì al 
Uonna, è stata una delle più 
riuscite grazie, soprattutto, 
allo show folle di Sandro Oli-
va, alfiere stralunato delle 
tribù dementi della capitale. 

Lo spettacolo è stato aper

to, a sorpresa, dal «John Flsh 
and' FIshes», una banda di 
esordienti composta da sette 
stravaganti personaggi. A 
caratterizzarli è un «sound» 
del tutto inarticolato e scon
nesso, scandito a colpi di slo-
fans, come nel caso di «Rude 

ommaso», brano dedicato 
al loro barbiere. 

Conclusasi la breve e gu
stosissima introduzione del 
gruppo-spalla, sul palco si 
sono catapultati l «Blue 
Pampurio's* di Sandro Oli
va. «Questo è un gruppo cre
tino, formato da cretini per 
entrare nelle vostre zucche 
di plastica» ha ammonito 
l'allampanato maestro delle 
cerimonie. Baffi alla Dali e 

costanti Influenze Zapplane 
nell'uso della chitarra. Oliva 
è un veterano nel circuiti 
musicali italiani. Leader de
gli ormai disclolti «Fungo!*, 
compositore e pollstrumen-
tlsta di talento, Sandro ha 
diretto I «Blue Pampurio's 
con l'estro allucinato di un 
bizzarro Toscanlnl. Una ri
dotta, ma efficace sezione 
flati, mescolata a tastiere e 
computer hanno fatto il re
sto. He è risultato cosi un 
concerto d'alto livello In cut 
tecnlclsmoed ironia surreale 
si sono equilibrati assai pia
cevolmente. 

Come In un gioco di presti
gio, Oliva ha estratto dal 
proprio cilindro battute pun
genti, spunti elettronici, testi 

MAaco ftnjtfiuw.A'6*» 

improponibili e rock'n'roll 
prima maniera. L'ensemble 
lo ha seguito senza perdere 
un colpo, avvalendosi dello 
strepitio rumoroso di quat
tro procaci e prosperose 
«Pampuriettes», impegnate 
al con. «Aria malsana» (title-
track del mini Lp di prossi
ma pubblicazione), «Pane e 
Katarro», «Sesso Spesso* e 
«Cancro blues» hanno travol
to anche il pubblico del più 
scettici, mentre la sfrenata 
performance della formazio
ne romana si è chiusa sulle 
note di «Dio c'è ed è primo In 
classifica», un pezzo davvero 
indiavolato. E questa volta è 
proprio 11 caso di dirlo. 

Daniela Amenta 

E nel freddo pungente della notte 
corre veloce un'antica Pastorella 

CIVITAVECCHIA — Le melodie e i canti risuo
nano per tutta la notte, fino all'alba della vigilia 
di Natale. Dalle strette piazze del vecchio centro 
ai conili dei palazzi delia città nuova i musicisti 
di professione e i semplici appassionati,persone 
mature e ragazzini, per una sera sono ì protagoni
sti della Pastorella. L'uso dei pifferi e la massic
cia presenza delle nenie nel repertorio chiarisco
no la derivazione della stretta parentela con gli 
zampognari. Ma le chitare e t pezzi cantati si 
chiamano le serenate, delle quali rimane anche il 
rituale di portare l'augurio di buone fe*,te casa 
per casa. Incerti eli inizi di questa tradizione. 
comunque collocabile negli anni 40. Pochi i brani 
eseguiti quasi esclusivamente dai pìfferi, o «nife-
ri«. il cui uso era stato introdotto a Civitavecchia 
dai pastori ciociari e marchigiani in transumanza 
sul litorale. Nel dopoguerra la Pastorella subisce 
una profonda trasformazione. Ai pifferi si ag
giungono chitarre e mandolini, ti diffonda nei 
gruppi l'uso della fisarmonica, entrano in reper-
tono i canti natalizi americani. L'evoluzione e 
l'espansione di questo rituale raggiunge il massi
mo all'inìzio degli anni 70. 

«I gruppi non sì contavano — dice Gianni De 
Paolis. vecchio pastorellaro —. La competizione 
era molto sentita. Oltre alla bravura e all'affiata
mento, le Pastorelle migliori si caratterizzavano 
per la capacità di «coprire* le zone più ampie 
della citta e di reggere anche dieci ore di seguito 
al freddo pungente della notte, ripetendo ad ogni 
fermala tutto il repertorio». 

La crisi sopraggiunge con l'espansione della 
città. La Pastorella negli ultimi anni si è trasfor
mata in una specie di corteo di automobili, che 
girano nella notte con un continuo sali e scendi. 
Molti dei gruppi tradizionali si sono sciolti, men
tre dilaga T'aspetto «commerciale» della Pastorel
la. con t ragazzini che girano per le case, accenna
no un «Viva, Vìva» sbrigativo e fanno la questua. 
Ma il momento magico rimane. «Anche quest'an
no abbiamo organizzato un punto di ristoro nel 
centro medioevale — dice l'assessore alla Cultu
ra, Alilo Insolera — perchè la gente partecipi e si 
ritrovi intomo alle Pastorelle, per contribuire a 
rilanciare questa tradizione e passare una notte 
di allegria». 

Silvio Serangeli 

Ecco Eduardo 
in dialetto 

monticellese 
Eduardo questa-sera de

butterà a Montecello. Lo 
porterà In scena {'«Insieme 
teatrale* del paese che al tea
tro Villa Fiorita reciterà In 
dialetto monticellese «Natale 
In casa Cuplello*. Il gruppo 
teatrale che da diverso tem
po lavora utilizzando il dia
letto locale, ottenne qualche 
anno fa da Eduardo stesso 11 
permesso di trasporre e reci
tare tutte le sue opere In 
monticellese. Le scenografìe 
sono state curate da Rinaldo 
Fedeli, con la collaborazione 
dell'Istituto di grafica del 
San Michele; traduzione e 
regia di Sergio Fedeli, ani
matore deU'«tnsleme teatra
le*. «Prima* questa sera alle 
20.45; repliche dal 24 al 28 
due volle al giorno alle 18 ed 
alle 21. 
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